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professioni

Fare fronte comune in cinque mosse
Un modello di aggregazione proposto dal Cndcec basato sulla digitalizzazione degli studi

Partecipazione dello studio a professional networking
(ad esempio LinkedIn, Meetup, ecc.) o social networking (ad esempio, Facebook, 
Youtube, WhatsApp, ecc.) in grado di agevolare l’integrazione con nuovi studi 
professionali o con altri colleghi  

Cooperazione su attività comuni
Dopo una prima fase caratterizzata
da una maggiore conoscenza in termini
di attività svolte, specializzazioni, 
localizzazione geogra�ca, dimensione dello 
studio, tipologia della clientela, lingue 
straniere conosciute, software utilizzato
e altri aspetti, gli studi iniziano ad adottare 
forme elementari di cooperazione.
Per esempio, alternarsi nello svolgimento
di alcune attività comuni (come la redazione 
delle newsletter informative da inviare 
periodicamente alla clientela) oppure
nella condivisione di informazioni (come
la partecipazione a convegni da parte
di un collega, che prepara un documento 
riassuntivo per tutti i colleghi degli altri studi)

Condivisione di conoscenza,
esperienza e know how
Inizia la collaborazione vera e propria,
che in un primo momento potrebbe essere 
spot. Per esempio, uno studio ha necessità
di fornire a un cliente un supporto 
assistenziale in un’area non presidiata
e anziché investire tempo e risorse 
nell’affrontare il nuovo argomento, può 
chiedere l’intervento di un altro studio con cui 
ha iniziato a cooperare. Tornano utili in questa 
fase le tante piattaforme di �le sharing 
(Dropbox, Google drive, Box, Apple i Cloud, 
Microsoft OneDrive, ecc.) o conferencing 
(Skype, Zoom, Go ToMeeting, Fuze, ecc.)

Condivisione di dati
e informazioni
La collaborazione entra nel vivo
e può riguardare lo svolgimento di attività
su speci�ci clienti o su tutti i clienti
dello studio, effettate da un solo studio
o da più studi. Agevola l’impiego di soluzioni 
software in modalità cloudcomputing, 
l’accesso da remoto a una contabilità 
condivisa tenuta in autonomia dal cliente,
la condivisione dei dati tra i diversi studi. 
Necessarie piattaforme di �le sharing
e web conferencing, software fruibili
in modalità cloud computing

I bene�ci
Risparmio di tempo
(il caso della redazione
delle newsletter) e di denaro
(per esempio, il costo
del corso di formazione
si divide tra tutti gli studi)

Possibili criticità
Pur rimanendo autonomi,
gli studi utilizzano 
documenti, resoconti
e modulistica predisposta
da altri e si confrontano
su diversi aspetti
come quelli formativi
e organizzativi

I bene�ci
Accrescimento del 
patrimonio di conoscenze 
dello studio. Ottimizzazione 
del tempo di lavoro

De�nire le competenze e un unico
logo per lo studio aggregato
Si gettano le basi di quello che potrebbe 
diventare un vero e proprio studio 
aggregato seguendo logiche digitali.
Vanno, infatti, de�nite le competenze
da attribuire ai singoli studi e la modalità
di redistribuzione degli onorari

I bene�ci
Scambio di esperienze, 
competenze e conoscenze; 
condivisione dei dati; risparmio 
di tempo e di risorse

Possibili criticità
Poiché le attività demandate 
ad altri studi diventano
un fatto abituale, bisogna 
formalizzare ulteriori aspetti 
(per esempio, la fruizione
dei software in modalità 
cloud computing, la gestione 
dei ruoli, la separazione
dei compiti)

I bene�ci
L’aggregazione, che non deve 
seguire un percorso 
formale-giuridico 
(costituzione di 
un’associazione tra 
professionisti o di una Stp), 
consente di rispondere più 
velocemente ai cambiamenti   

Possibili criticità
L’aggregazione è operativa
e tutti gli aspetti
(dalle competenze
dei diversi studi agli onorari, 
dai budget alla promozione 
del logo comune) devono 
essere formalizzati 

Possibili criticità
Poiché si demandano attività 
o servizi ad altri studi, 
bisogna de�nire alcuni 
aspetti speci�ci
(per esempio, su onorari, 
privacy, antiriciclaggio)

Antonello Cherchi

Tra Stp (società tra professionisti) e
associazioni professionali, le classi-
che formule giuridiche per consenti-
re ai lavoratori autonomi di fare
fronte comune, c’è una terza via. La
propone il Consiglio nazionale e la
Fondazione dei commercialisti: si
tratta di mettersi insieme in modo
“virtuale”, continuando cioè a lavo-
rare ognuno nel proprio studio, ma
riuscendo a condividere conoscenze,
competenze, clienti. Tutto grazie alle
nuove tecnologie. Un modello di ag-
gregazione che si può mettere in pra-
tica in cinque mosse senza per forza
di cose formalizzare la collaborazio-
ne attraverso gli strumenti conosciu-
ti e finora utilizzati. «Che tra l’altro -
sottolinea Maurizio Grosso, consi-
gliere nazionale dei commercialisti
con delega all’It e curatore del docu-
mento sulle nuove forme di aggrega-
zione - presentano limiti statutari e
normativi».

La solitudine non paga
Poco più del 61% degli oltre 118mila
commercialisti ha uno studio indivi-
duale e nel 71% dei casi quello studio
non supera i 5 addetti. Solo un pro-
fessionista su 5 è associato. Prevale,
dunque, il modello atomistico e que-
sto nonostante il fatto che chi fa
squadra venga premiato anche da un
punto di vista economico: chi sceglie
la forma associata societaria (totale
o parziale) ha un reddito medio di
125mila euro (con un volume di affari
di 245mila euro), contro i 49mila eu-
ro medi di chi preferisce stare da solo
(volume d’affari di 80mila euro).
«Non solo. Aggregarsi - aggiunge 
Grosso - è anche una soluzione per
far fronte a competenze professio-
nali sempre più volatili e alla richie-
sta sempre maggiore di specializza-
zione». 
Da qui l’esigenza del Consiglio na-
zionale dei commercialisti di spinge-
re sulla collaborazione tra gli studi e
di farlo prefigurando nuovi modelli

“leggeri”, il cui presupposto è unica-
mente una buona conoscenza delle
nuove tecnologie (si veda lo schema
a lato).
«Si tratta di soluzioni - sottolinea
Grosso - che salvaguardano alcuni
aspetti del modello atomistico. Capi-
sco i colleghi che possono avere diffi-
coltà ad aggregarsi nella maniera più
“tradizionale”, perché si impone un
forte cambiamento culturale e anche
di abitudini. Il modello digitale pro-
posto, invece, è quello di un’aggrega-
zione virtuale, che lascia inalterati al-
cuni elementi che per il professioni-
sta possono essere fondamentali: il
proprio spazio, i collaboratori, i set-
tori di lavoro presidiati».

La cultura del confronto
Anche l’aggregazione digitale richie-
de, però, un atteggiamento mentale
di profonda apertura. «L’esigenza
del confronto - si legge nel documen-
to del Consiglio nazionale - deve tro-
vare origine, a sua volta, nella consa-
pevolezza che ciascun professionista
ha propri limiti operativi ed intellet-
tivi, ma nel contempo è fonte inesau-
ribile di idee e soluzioni». La cultura
del confronto deve essere accompa-
gnata dalla fiducia nei colleghi che si
scelgono come compagni di viaggio.
A questi presupposti se ne aggiunge
un altro: la necessità di ripensare lo
studio «secondo un modello - ag-
giunge il documento - che sia in gra-
do di adottare nuovi paradigmi nel
creare valore e nell’interagire con la
clientela e con i partner, avviando un
percorso di evoluzione che faccia le-
va sui processi di digitalizzazione in
atto». E, dunque, attivare soluzioni
cloud, di valorizzazione dei dati e di
piattaforme di videosharing nei rap-
porti con i clienti; spingere sull’inte-
grazione tra i diversi software adot-
tati; dotarsi di strumenti che agevoli-
no l’interazione con una pubblica 
amministrazione sempre di più vo-
tata al digitale.
Con queste basi può partire il proces-
so di aggregazione, il cui obiettivo è
«offrire a un target di clienti maggio-
re i propri servizi in cui si è raggiunta
una discreta specializzazione, nel ri-
spetto del rapporto con gli altri pro-
fessionisti e con la consapevolezza di
dover, a propria volta, mettere a di-
sposizione i propri clienti per i servizi
altrui». Un percorso che, ammonisce
il Consiglio nazionale, «non è sem-
pre semplice e deve essere graduale
e costante».
«Deve farsi strada la consapevolezza
- afferma Grosso - che questa è la
prospettiva futura. Consapevolezza
che il Consiglio nazionale aiuterà a
crescere: l’idea è di organizzare a
breve un evento che pubblicizzi il do-
cumento messo a punto e nel corso
del quale si mettano in luce anche
pregi e difetti delle altre forme di ag-
gregazione».
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Commercialisti. Anche un’integrazione 
basata sul digitale assicura i vantaggi 
del lavoro di squadra tra cui redditi più alti

Lo studio
aggregato
vince anche
se è virtuale 

I NUMERI

5mila
Gli studi associati
Dei 118.639 commercialisti iscritti 
all’Albo, il 18,2% (quasi 21.600) 
esercita la professioni in forma 
associata. Gli studi associati sono 
poco più di 5mila

813
Le Stp
Tante erano le società tra 
professionisti a fine 2018 (erano 
135 nel 2015). Le Stp interessano il 
2,1% della categoria dei 
commercialisti

La consulenza sui progetti comunitari è 
sempre più richiesta da imprese, 
soprattutto Pmi, enti del terzo settore e 
professionisti Landolfi —a pag. 10

#OrientaProfessioni
Per gli europrogettisti
senza un corso ad hoc
la differenza 
la fanno le lingue
e la pratica sul campo

PA NORA MA

L’obbligo di ipotizzare un’azione per falsificazione del
testamento - da parte dell’erede escluso - nei confronti
di chi compra un bene in successione non rientra nella
normale diligenza richiesta al notaio. La Cassazione
(sentenza 20297 del 26 luglio) sgombra il campo dal
dubbio che il professionista sia tenuto a prefigurare
futuri scenari di rischio, anche quando non siano diret-
tamente collegati alla trascrizione.

Un dovere a 360 gradi affermato, invece, dalla Corte
d’appello, che aveva sostenuto la responsabilità del
notaio per non aver assolto ai suoi obblighi in occasio-
ne di un atto di compravendita di un immobile, trasfe-
rito da un erede al suo cliente straniero.

Erano stati due, per la Corte territoriale, gli “errori”
commessi dal professionista. Il primo stava nel non

aver fornito la consulenza di un interprete per assicu-
rarsi che l’acquirente fosse in grado di capire
pienamente le sue dichiarazioni e quelle del
venditore, in merito all’esistenza di una tra-
scrizione pregiudizievole relativa all’azione
di petizione ereditaria, fatta dal “diseredato”.

Il secondo passo falso, invece, era stato il non
aver messo in guardia dal rischio di un’impu-

gnativa del testamento olografo.
Per la Cassazione, però, la Corte d’appello, attribu-

endo al notaio l’obbligo di prevedere l’impugnazione,
ha estremizzato il principio secondo cui il professioni-
sta, nella compravendita, non si può limitare ad accer-
tare la volontà delle parti e a sovraintendere alla compi-
lazione dell’atto, ma deve interessarsi anche dell’attivi-
tà preparatoria e successiva per assicurare serietà e
certezza degli atti ai fini di un buon risultato.

In questo quadro – chiarisce la Suprema corte - rien-
tra il dovere di dare consigli o di dissuadere il cliente,
avvertendolo degli effetti dell’esistenza di una trascri-
zione pregiudizievole. Ma la corretta applicazione del
principio non può spingersi, come ha fatto la Corte
d’appello, fino a ipotizzare che il notaio debba prefigu-
rare al suo cliente eventuali rischi non ipotizzabili allo
stato degli atti. E questo proprio per la posizione di
equidistanza dagli interessi delle parti contraenti.

La diligenza del professionista va valutata a priori
e non a posteriori, in base a circostanze future e ipoteti-
che. Nello specifico, nel rogito c’era la chiara indicazio-
ne della trascrizione pregiudizievole, ben compresa dal
diretto interessato, come si evinceva anche dal carteg-
gio tra l’avvocato dell’acquirente e il notaio, pur in as-
senza di un interprete. Mentre il notaio non era tenuto
a ipotizzare la querela per falso in merito al testamento,
avvenuta dopo il passaggio di proprietà.

—Patrizia Maciocchi
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LA SENTENZA

Il notaio diligente valuta
solo i rischi prevedibili 

Al commercialista non mancano le letture. Anche se in
vacanza può, infatti, alternare romanzi con i documen-
ti messi a punto dal Consiglio e dalla Fondazione na-
zionale della categoria. Di recente conio è, infatti, il
report sulla tassazione nell’economia digitale, che fa
il punto sulla web tax e le novità introdotte dalla legge
145/2018.

L’ultima legge di Bilancio ha riproposto in chiave
nazionale il tema dell’imposizione sui ricavi derivanti
dalla fornitura di alcuni servizi digitali. La novità, ispi-
rata all’iniziativa assunta dalla Commissione europea
nel marzo dello scorso anno, costituisce un elemento
di profonda discontinuità rispetto all’omologa misura
prevista dalla legge 205/2017 per quanto riguarda, per
esempio, l’individuazione del presupposto imponibile,
dei soggetti tenuti agli adempimenti necessari alla li-

quidazione nonché al pagamento del tributo,
delle modalità e dei termini per la loro esecu-

zione. Il documento approfondisce gli ele-
menti costitutivi del nuovo prelievo e alcune
sue criticità, chiedendone il rinvio dell’appli-
cazione fino a che non siano delineati con

maggiore precisione tutti i presupposti.
“La fiscalità delle imprese Oic Adopter”: que-

sto il tema del secondo recente documento pubblicato
da Consiglio nazionale e Fondazione con l’obiettivo di
risolvere i principali dubbi sorti tra i professionisti e
gli altri operatori. Dopo una sintesi delle principali no-
vità in ambito civilistico, il documento analizza le casi-
stiche che possono manifestarsi con maggiore fre-
quenza in sede di passaggio alle nuove disposizioni e
che hanno riflessi nella determinazione delle imposte
sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

AGGIORNAMENTO

Due report del Cndcec
su web tax e principi Oic 

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com


